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CAK l. La violenza* fatiti tifammo fa per iole* 
malo fa per timor grave fa il fedamen- 
te anzi nullq y ..cbe- fciffo.. pag. ij. 

CAP,. II*. Secondo - /’ Editto, dh Alcjf andrò* fa luogo al 
congiunto non - al Fifco quegli- che faccia 
violenza all cittadino • a fare il aeft ar- 
mento. a fuo prò pag.. 25. 

CAP.' Ilici. Secondo* F Editto k* di - Adriano- fa luogo al ' 
Fifco* non al congiunto- quegli- che per 
fuo prò abbia fatta violenza al cittadi- 
no a. non fare il te fi amento. ; pag. 32.. 

- - \ r . K 

CAP.’ IV*. Fa luogo- al congiunto non al Fifco- quegli- 
che abbia - fatta violenza al cittadino ed 
a fare il tefl amento ed 4 non rifare il- 
tefiamento l pag. jp». 
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Otar Lorenzo Pingue ha Fatta Vio- 
lenza alla moglie D. Emanuella 
Maftracchio per grave timore a 
fare il tclìamento a fuo prò : e 
Notar Lorenzo Pingue riporterà 
il retaggio contra la forza della legge ? Notar Lo- 
renzo Pingue ha fatta violenza alla moglie D.E- 
manuella Malìracchio per dolo malo a non rivo- 
care il teliamento fatto a fuo prò : e Notar Loren- 
zo Pingue non porterà la pena fecondo la forza 
della legge?Le nozze che furon fatte l’ anno 1782. 
fciolfe la morte l’anno 1800. Quelle nozze non 
furono (1) accompagnate, nè da Venere, nè da 

A 2 Lu- 


ti) Hanno depoflj concordemente fopra gli JTrt 4. e 5, 
Mariano Mattei fol.^Z- ad 53», Vittoria Cellari /o/ ^ 4. 
ad 55., Carmina Cellari fol. 5 6. ad 58., Terefa Ric- 
ciardi fol. 58. t. ad 60. , il Can. D. Angiolo Cappella 
fol. 61. ad 6z. y il Can. D. Domenico Cofrsmcefco fol. 
63. ad 64-, Ferdinanfdo Pefta fol. 7*. ad 7?., France» 

k» 
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Lucina, ma eia Tefifòne e da M«ggera . Ma fi 
laici ftar quY la ricordanza amara delle cofs an- 
cate . Il teftamento di D. Emanuel la Maftracchio- 
fu accompagnato da quelle circoftanze . Il giorno 
13. di Ottob. dell’anno i8ou. fuggito già il folo 
padre della verità, e cominciata la notto madre 
della menzogoa, a nome di Not. Lorenzo Pingue 
fu chiamaro il Reg. Not. Lorenzo Fraenza all’og- 
getto di folennizzare il teftamento di D; Emanuel- 
la Maftracchio. Al Reg. Not. Fraenza giunto in 
cafa ed al Giudice a- contratti ed a’ teftimoni fo- 
praggiunti difle Not. Lorenzo Pingue y f ermatevi 



feo Fella fol. Sz. ad 8 3. , Pàfqualanconio- Cappella fot» 
6 S- , Malgarida Marrone fol. 66. ad <$7., Naftagio Fe- 
da fol'. 71. ad 73'. , Not. Lorenzo Fraenza fol. 74. ad 

* 77, , D. Marcantonia Maftracchio fol. 84. ad 85* *-, cd il 
> medico D. Giufeppanconio Carrizzi fol . 87. ad pi. , che 
. tra quelli conjugi non fu mai né buon’’ armonia , nè 

alcun figlio;, che ’l marito per ufo chiamò* Tempre la 
moglie col nome di puttana , quantunque fofte una 
gentildonna onorata; che trà le molte leviate U ma» 
rito avea infeguita pili volte la moglie: per le lira* 

* de pubbliche il- coltello alla mano v e ne farebbe rr- 
malia offel’a fe non aveffe prelo refugio una volta 
nella Bottega di uno fcarparo , uh’ altra volta nella 
cafa di Naftagio Fella-. Pafquaiantonio Cappclla/o/. 6 $- T 
Mdgarida Marrone fol. 66. ad 67. , e ’1 medico Giu- 
feppantonio Carrizzi fol . $p. ad pi. hanno foggiunto , 
«he Not. Lorenzo Pingue è uomo da vino, violento* 
t- pronto ad. ogni eccedo*.. 


qtà (i) in quefla flati** , è bifogno che io infri iV 
nanxi che voi y a concertar meglio alcune co/e rela- 
tivamente al teflamento . Entrò dentro la danza 
della inferma Noe» Lorenzo Pingue. Il congreffo 
fu ben lungo . Lo romore fu grande laffai . 
Le parole che venner fuori furon quefte mi 

morrà dannata ( diceva la donna con umili mo- 
di ) /<r fari come tu dici i dove tu noi farai ( di- 
ceva il marito con modi indegni ) io darò tutto 
al foco „ La donna ripigliava , ti puoi ben conten- 
tare delt ufof rutto la vita durante , non verrà al- 
cuna fornir eli a a far la J ignora tra * beni miei \ il 
marito rispondeva , dove io non avrò tutto , tutti 


Nor» Lorenzo Pingue, e di de , tutto è compoflo T 
è lecito di entrar dentro* Vinta la donna dallo 


(a) Si nòti che li teftimoni non furono rogati per vt>-' 
« lontk della inferma : perciocché giunti i teftimoni li 
t trattennero un'ora e molto pih fuori l'anticamera per 
■ /volontà del marito, il quale entrò dentro ( come ha 
confettato full’ rie. 3. fot. 8. , e con un fuo memoria- 
le f»l. 14. ) per difporre le cofe in miglior modo. E 
etto fatto folo è badante a far nullo il teftamento 


ondo la forza della /. Hac confultiffima C. do tefiam. 
• e fecondo la (encenxa di Uip. /. Heredes 21. §« 2 • 
tefiam. 



di' minacele crudeli. 
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mi Dicci* (3) far coftwtta* .jl. far. il dcfioj del, mari* 

V* 1 ' io.- • 

! * ■ « à — * 

($)) Ha deportò full* trite. L Not. Lorenzo- Fraenza /«/. 
74< ad 77,*, che la • fera- del giorno’ di Ottobre- 
dell' inno 1 800. fu chiamato » nome* di Not* -Loren- 
zo Pingue, in fua< cafa;, che.- là - giuncagli manifedò 
Not. Pingue* d’ aver' la moglie 1 D. Emanuella Maftrao 
chio rifoluto* di- fare il* teftamento * onde* come Rie. 
Notajo lo folcnnizzaffe • che fopraggiunfero* Ferdinand» - 
Feftà giudice* a- contratti i- e* D. Ferdinando < Marrone!. 
. e Franccfco* Màr ronc » e SHveftro-Calindifclfoj c Fran- 
ecfco Feda, e Filippo dfc Biado; e*. Giovanni Sette , e- 
Gio: Ruggiero-, tedimooi ;-.chc* qu^Nòt. Pingue* difle, 
tra tenetevi un poco* nell autitamtra tifino a, tantoché fi 
fifpo meglio affidati i e- fi abiliti -alcuni punti relativi al- 
tegumento ; -eh' entrato dentro > Not. Pingue cominciò un 
gran*» contrailo ;; la; moglie- diceva* che farebbe mortai 
dannata , fe no» avelTé làfciata- la < proprietà:* de’ beni a* 

- fuoi- nipoti; iK marito- rifpondeva, che dove~non avreb* * 
be.- avuta -tutto* avrebbe*, dato .tutto al foco ; la moglie 
ripigliava ì che non farebbe* venuta ' alcuna fomarella a* 
fare la fignora tra li 1 Tuoi < beni ; il marito foggi ungeva, . 
che -fapeva bene, imbrogliare i fatti d’altrui , avrebbe im- 
brogliato meglio; i fatti di lei * Dopo queftò contrarto, 
che fu di un ora e mcExa , ufcì della* danza Nòta Pin- 
gue , e difle i ’ entrate: tutti , tutto e. ’ affidato. Entrarono 
tutti: iF redimento fu fatto. Son comedi Ferdinando 
Feda giudice a' contratti fol . 78. ad 79., Gio: Ruggie- 
ro tedi mone teda menta rio fol. 80. ad 8t., Francefco 
Feda redimerne leftamentario foL 82. ad 83. il medico 
poi della inferma D.Giufeppanronio. Carri zzi fol. 89. ad 
pi., Mariano Mattei fol. 51. ad 53., Vittoria Cedari 
fol, S4. ad jj.. Carmina Cedari fui. 56. ad 58., Te. 

refi 
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to. Ma ben fe ve (Solfe; per trédici giorni , quan- 
ti ne fopravviffc j «efclamò feroprè., io mi muojt 
dannata ; fono fìat* caflrttta .* faro un vcft*. 

A -4 mr«- 


; »cfii Ricciardi fot. 58» Naftagio 'Felli fàl.y 1. 

-« md 73., lutti confidenti di cafa hanno depófto concor- 
v «fornente, che la donna non ebbe mai volontà di far 
r 'erede ;il marito,' ma fi bene li figli della forella, che 
r amò grandemente^; e che fu indotta a far erede il ma- 
'rito per grave timore. Alcuni di quelli teftimoni fon 
vipuMàti, ma fenza fondamento. Per l’ artie. 1. fol. 18. 

* ' , Proc. Repulf*. Not. Lorenzo Pingue ?ha ripulfati li due 
. Can. D. Angiolo Cappellate D. Domenico Gofctacefco, 
. per la ragione, che la defunta ha fatti taluni legati 

- di meffe alla Chiefa Arcipretale , e che perchè Nor. 
Pingue Iha derto (di voler pretenderne la riduzione fono 
montati -in -collera : il fatto non è vero : fe folle véro, 

' la lite -col Collegio non rende fufpetto il collegiale, 
.. Sulf art. 4. 4 . fol. 18. ha ripulfato D. Mariantonia Ma# 
. ftracchio., O. Angiolo Cappella, Naftagio Feda, come 

- congiunti di D. Marianna Madracchio : La parentela è 

. più in là del fèdo grado civile fol. Son tedi* 

■ moni nccélfarj e feguentemente non fono fufpetti .• ex 

• congéfth per fafon, in l. Si quii ex argtnt . Prator 

*. ait ff. de eden. Sull’or#. 2. ha ripulfato Not. Fraenza 
. t come indrfpetrito-, -perchè non ha potuto aver la cafa in 
S- Lorenzello in foddisfacimento de’ legati farti al fra# 

* (tello:Quedo tedimone non *è ripulfabiTe , come prodotto 
1 per parte di Not. Lorenzo Pingue/»/. 27.. 'Sull* 3. 

■ ha ripulfato il giudice a* contratti Ferdinando Feda 

■ comefartorc della cafa dì D. Marianna Madracchio. Quc- 
»do tedimone -non è 'ripulfabìle . perché prodorto da Not. 

•’> Pingue /</, 28. NdVarriff. 5. ha ripulfato Mariano Mas- 

tri, 
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mento tngiufio^ che non mi l conce iute ài modera, 
re T perchè mi fianno fempre * lato le guardie che 
mi negano (4) l' ufo libero della mi* volontà. Noa 

fono 


tei , Vittoria- Ceftari , Carmina Geftari, Pafqualantonio 
Cappella, Malgarida Marrone, Terefa Ricciardi , co- 
me perfone railcrabili - Ma non fon tali: pofliedono 
de’ fondicciuoli : tutta la Terra di S. Loreazello- è un 
completici di campagnuolù Qjiefti come famigliar!' fon 
teftimoni ncoctTarj . Sul Partir. 7. ha ripulfato- il medi* 
co Carriui come amico-, « commentale di- D. Anto- 
nio Lavorgna merito di D« Marianna Maftracchio. Cre- 
ilo è un teftimone neceflario , che meditò la inferma- 
fino al punto- cftremo , e- da lui fi potea ben fapere la 
. volontà- della defunta. Li teftimoni nondimeno efami- 
. nati a ripulfa non hanno- detto quello che fi è ferino- 
fot. 

(4). Hanno depoflo fogli ariti * l- e 3. Mariano Mattel 
fai sx. «^53., Vittoria Cellari fol. 54. ad 55. , Carmina 
Geftari fol.^ó-ad Terefa Ricciardi fai. s&t.ad 60 . , 
confidenti di cafa, «ht Not. Pingue eftorto il tefta- 
menco non permife che alcun veniffe a- far vifita all* 
inferma, e quanti ne venivano fol preteflo che la> in* 
ferma- ri po fa va erano ricevuti in un’ altra ftanza ed 
hanno foggiunto, che ffc a- qualche amico- qualche voi* 
ta fi permetteva 1 * ingreflo , come fu- permetto al Can. 
Gofrancefco, al Can.- Cappella- , ed a- D. Mariantonia 
Maftracchio larga congiunta , fubito fi facevano intorno 
al letto Not. Pingue infieme colle forti le , e con la 
zia, perchè la lor prefenza fotte impedimento alla ri- 
vocazione del teftamento: in fatti ( hanno foggiunto ) 
la d. D. Emanuella di nalcofto ed alla sfuggita colle la- 
grime agli occhi dichiarò loro di morir dannata, per- 
chè 
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fono queftì i dolci modi onde la legge (5) permet- 
te , che del marito la moglie , e della moglie il 
marito procacci il retaggio . Come potea quella 

A 5 don- • 


xhè le veniva negato di rivocare il teflamento.il Cari. 
Cappella fol, fa. ad 61. ha depofto, eh' eflendo andato 
come amico a far vifita una volta alla inferma, quella 
_ furtivamente gli dirte , che per violenze, e per minac- 
ele fattele dal marito avea dovuto farlo erede proprie- 
tario ed ufufruttuario, quantunque la fua volontà forte 
fiata Tempre di far erede nella proprietà i figli della 
. Torcila, nelPufofrutto il marito; e che Je fembrava di 
morir dannata , perchè per le violenze che le venieno fatte 
dal marito, dalle forelle , e dalla zia , li quali non 
la lafcia vano libera un momento, le veniva vietato di 
dichiarare la fua volontà; ed ha foggiunto, chi effe n do 
andato altra volta a vifitare la inferma, gli fu dal ma- 
♦ rito negaro 1 * ingreffo fotto varj pretcfti . Il Gan. Co^ 
francefco fol. 63. ad Ò4. ha deporto, che dopo Tentila 
la confeffione, la inferma gli diffe, che avea fatto il 
•teftamento, e quantunque la fua volontà forte Rata fif- 
fa di fcrivere eredi proprietarj i figli della Torcila, pa- 
re il marito avea fatto /’ inferno , e 1’ avea indotta a 
lafciargli tutto ed ufofrutto e proprietà , cercando con- 
figlio fe potea far altro tertamento fecondo la fua vo- 
lontà. D. Mariantonia Màfiracchio larga congiunta fot. 
84. ad 85., Naftagio Fefta confidente fol. 71. ad 73,, 
D. Giuleppatitonio Carrizzi medico fol.Hg. ad gì • han- 
no depofto, che D. Emanuella dichiarò loro d’efler Ha- 
ta indotta dal marito con minaccie anco di vita a far. 
lo erede di tutto, quando la fua volontà era di lafciar 
'la proprietà alli figli della' Torcila, e che per le ftret- 
«ezze nelle quali era tenuta dal marito , dalle forelle, 

• • ' c dalla 
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donna eflfer di fporta a lafciar tutto a! marito, 
quando fu dal marito Tempre maltrattata fino ad 
effer infeguùa per le ftrade pubbliche col col. 
tello alla mano? Come non lafciò niente a* figli 
delfamata forella, quando avea detto (6) Tempre 
che a* nipoti, e non al marito avrebbe dato tur- 
to? Il delitto è pienamente (y) provato . Not. Lo- 

ren- 


e dalla ciarle quali circondavano Tempre il Tuo letto, 
non- 1* era permeilo di rivocare il 1 * * * 5 6 7 tefiamento , e per 

- quello fe nc moriva dannata . Naftagio' Fcfla ha foggiun- 
to, che la feconda volta gli fu negato l'ingrefTo. E *1 
medico Carrizzi ha foggiunto , che -la inferma glidifle 

- un giorno innanzi alla morte, io già ma ne muojo ^i» 

/parata , perché la roba* mia rafia per far^a in man», di 
mia marito. 

(5) La legge non nega al marito di u fare li dolci modi * 
onde la moglie glriafci dir buona veglia i beni Tuoi. 

/. fin . C. Si quia a/iq. tajl. prob. fudiciutn uxoria poflre • 
mum in fa provocare maritali Sermone non efl crimine « 
fum . Ma tutto quello che è nella linea o di meto o 
di dolo , tutto è delitto . Si può quello raccogliere da 
due Dccifioni del S. G. 1 * una dell’ Affi. 69. l'altra del 
Franchia 180. 

(6) Tutti li teflimoni fol. 51. ad qu hanno depoflo full* 
attic . 6 . uniformemente, che D-Emanuella Maftracchio 
amò fempre teneramente i .fuoi nipoti figli della fo* 
rella D. Marianna, e fpezialmente il fìgiiuol Michele, il 
quale le (lava fempre. a iato , e cui diceva, che fareb- 
be flato il fuo erede. 

(7) Not. Lorenzo Pingue ha fatte le fue pruove che 1 « 
condannano del fuo delitto* Not. Lorenzo Fraenza «e* 

Ai. 


t 
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renzo Pingue ha hu» violenza, alla, moglie per 
timor grave a fare il teftamentoi a. fuo prò : è 
dunque nella pena 4(11* Editto;* Mot* Lorenzo Pio» 

A 6 gue 


(limone prodotto per Not. Pingue ha deporto fol. 27. 
Juper omnibus artic. , che gli iu impedito 1’ ingreffo 
nella rtanza dell* inferma dal marito, il quale volle en. 
trare dentro prima per raflodar la volontà della infer- 
ma : che intanto fi trattenne nell'anticamera, ed inte- 
fe che la d. D. Emanuella intendeva lafciar erede il 
marito ne!l*ufofrutto, e nella proprietà li figli della 
focella O. Marianna, e dopo d'eflerfi capacitata entrò, 
e folennizzò il teftamento. Il Giudice a* contratti Fer- 
dinando Feda altro tedimene prodotto 4 ) Not. Pingue 
fol. 28. fup. omn. art . ha deporto, che inpefe 1 q fchia* 
^mazzio che faceva la inferma, e comprcfe,che li gri- 
' di furono , perchè la inferma voleva lafciar il manto 
erede ufufruttuario , c li nipoti eredi proprietar) : ed 
ha foggiunto, che D. Emanuella diffe al marino, tu tfi$ 
vuoi far morire dannata , c Not. Lorenzo Pingue dille 
alla moglie, io porrò fuoco a tutta la roba s Gli altri 
tertimoni prodotti per Not. Pingue fon ripulfati legit- 
timamente per argomenti maniferti foU 6 . ad 9 ' Proc. Re» 
pulfa .D. Marianna Martracchio ha ripulfato Sii veftro Ca- 
landrilo come ferviente della cafa di Lorenzo Pingue, 
gli vende il vino a minuto, e ne riportala fuffiftenza .Ha 
ripulfato Gio: Sette come ferviente, pigionante, td incari- 
cato della ricolta de* frutti , e ne riporta il fortentamento • 
Ha ripulfato Francefco, e Ferdinando Marrone padre, e 
figlio come negozianti infteme col d. Pingue, c (fretti 
in grande amicizia, e fono legatarj, e che quando il 
detto Pingue è nella fua padria della Guardia, hanno 
erti la cura della cafa, della cantina, delli territori, c 

che 
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gne ha fatta violenza alla moglie per dòlo malo 
a non rivocaré il tettamento fatto a fuo prò : è' 
dunque nella pena dell’ Editto» Alle pruove . 


CAP. 

che D. Ludovico Marrone fratello, e figlio rifpettiva. 
mente è affittente alla caufa per avere accompagnatolo 
Scrivano Caratano, che andò in partibut a compilare 
Telarne per parte di Not. Pingue fot. 14;. Proc. Repul - 
/<r, anzi fu Proccuratore alla caufa del preambolo nella 
G. C. , e nella caufa della manutenzione nel S. C. , ma 
poi iafciò quello incarico per non far nulle le depoft» 
zioni del fratello e del padre fol. 13. d. Proc. Repul/ ir. 
Negli articoli dice Not. Pingue, che entrò nella ftan- 
za dell* inferma innanzi che gli altri al fine di atto* 
dar meglio la quantità de’ legati . La fcufa non chic* 
ila è un’ accufa manifetta. Ma fenza cercar tanto, (la 
fcritto nel tettamenro fol. 3. toc. Jìg. Ut. *4. Proc.Dccr. 
Pur ambuli , per non morire inte fiata ba rifoluto col 
con/tnfo del d. di lei marito dante e preflante ut jurit di 
fare come fa il prefente fuo ultimo te/lamento nuncupati- 
vo . Si è fatto dunque credere alla donna, che non 
poteva far tettamento fenza il confenfo del marito. 
Dunque il tettamento fu ettorto per dolo malo , e per 
tinwr grave. 
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La violenza fatta- alt animo fta- per dalo' malo ftg- 
fet timor grave fa il tefì amento anzi nullo, 
che fciffo.- 

E quella una queflione fabbatina' ( dice (i) l’Ac-t 
curfio ) fé la violenza- fatta all’ animo Ha per' 
timor grave fia per dolo malo faccia il tettamene 
to anzi nuli» che fcijfo . Dallo fcioglimento di 
queflo nodo a fentimento di parecchi (2) interpre-* 
ti forge la gran confeguenza,fe anzi al Fifco che 
al congiunto s’appartenga il retaggio tolto all’ in- 
degno, il quale abbia fatta violenza al cittadino 
fia a fare il te (lamento a fuo prò ,-fia a non fa» 
re il teftamento per fuo prò . Io dopo una feria. 

ri- ' 


(t) L’Accurfìo in I. 1. C. Si qui* aliq. teft. dice , che 
quella è una queflione diffieiliffima , fpecialmcnte allo* 
ra quando altri faccia violenza non per fuo prò , ma 
per vantaggio d’altrui. Io nondimeno credo, che que- 
lla fia queflione molto facile, quando fi farcia diflin. 
zione tra 1* Editto di Adriano e l’Editto di Alcflandro. 

(») Quello è per la ragione, che quando l’atto è nulla 
non retta «Iterata la fucceffione legittima, e feguente- 
mente fuccede il congiunto , come dicono alcuni quan- 
do l’atto è valido fi può far feitto per lo meco e per 
lo dolo, e feguentcmentc fuccede il Fifco , come affer- 
mano altri. 
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ricerca elico francamente , che queffo dubbio no# 
è pienamente decifo per la forza della legge ro- 
mana, la quale in qualche cafo vuole l’atto nullo y 
in qualche cafo vuole l’atto fcijfo : e foggiungo, 
che nel Regno, dove la legge romana vale come ' 
legge ricevuta, l’ atto non libero è un’ atto anzi 
nullo che fcijfo. Li Romani non tennero Tempre 
per vera la (3) fentenza de’ Greci , voluntat eoa 
Sa voluntat eft . Ulpiano (4) porta opinioae, che 
l’atto eftorto fia per dolo malo fia per timor 
grave, è valido ; ma che fi può agevolmente re- 
feinderer a fentimento (5) nondimeno di Paolo , 
fe un cittadino per violenza fatta dal popolo ab- 
bia manumelTo il fervo, la manumeiftone è nulla. 

Le nozze fatte per grave timore feoza la piena 

m i i n 1 1 1 

(3) Quella fentertzi è tratta da’ libri di A riflettile. 
Ethic. M. 3. c. 1. voluntat cottila voluntat ejl . 

(4) Ulpian. /. I. ff. Qued met. cauf. Quoti mtrus cauffa 

geflum erit ratum non babebo . /. ntetum <p. 3. 4. ff. tod. 

Std optati P rat or ait , ratum fe non babiturum , quatenut 
attipìendum efl, videamut . Soggiunge , aftioacm effe pio. 
pafittm , tf non de effe exetptie netn. Soggiunge piia , va- 
ienti mute m denta & in rem attio & in perfomam , re. 
ftiffa actept ilatiene vtl alia liberati ene. Affi dunque dal 
Pretore ad impetrate l’ azione, ed impetrata l’azione 

' affi l’atto a refeindere dal Pretore . Dunque fecondo la 
"lentenza di Ulpiano è anzi valido che nò, l’atto eftor* 

«o, fia per timor grave, fia per dolo malo, 
fa) Paull. I. 17. ff. Qui & a quib. man. Si privami co- 
attui a papaia manumìferìt , quamvit velmntattm attua • 
medaveri t f tamen non erit libtr. 
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.volontà a fentimento ( 6 ) di Cello fon valide : p$r 
contrario fé fi promette la dote per timor grave, 
a giudizio di ( 7 ) Paolo la proraeffa è nulla. L’a- 
dizione della erediti, la quale è un’atto che ri- 
chiede la piena volontà, fatta per timor ^rave, 
a fentimento (fi) di Papiniano, è natila : A.fenti. 
mento (p) di Paolo per contrario l’ adizione .della 
eredità , la quale è un’ atto donde feguono e dan- 
ni e 'lucri, fatta per timor grave, è valida . Per 
le cofe già dette la fentenza de’ Greci, vai untai 
coatta voluntas ejl , alli Romani non fu Tempre 

fer- ) 

— — ». .. I i n i- ■ . 

( 6 ) Celfus. /. 2i. ff. de Rit. Nupt. Si patri cogenti da. 

ait uxortm , tjuam non duceiet fi Jui ar kit rii tffet , con. 
1 traxit tamen matriminium , quod intir invito! nin con. 
tr abitar, maluiffe hoc videtur — Secondo la legge Ga. 
nonica il meto vizia le nozze C Vcnient ijt.&C. cum 
locum 14 X. dt Sponf. — Il Regno in quello fegue la 
temenza canonica anzi, che la legge rqtnana . Ed in 
verità ( dice il Quintiliano) nujquam libertà! tqm ne. 
eejfaria , quam in matrimonio tfi • nam quii amare alte, 
no animo potè fi ? », 

(7) Paull. /. Si mailer 21. §. j.j ff. Quodjntt. Cfufi .Si 
dot meta primi fra fit , non fiuto n^afii .okligatjfinem qpia 
tfi verijfimum r nei talem promìjfiontm , elafi t ullam effe. 

( 8 ) Papin. 1. 85 . ff.de acquir. vel,omit. Si wetui c auffa 

adeat a li quii bereditatem : fi et gaia invitta berti 

exiflat , detur abfiinandì f acultat . 

(p) Paull. /. Si mulier zi. §• 5«rj! f. Qjtpd.met, cattf. Si 
meta coatta i adii bereditatem , fato me beredem effici , 
quia quatti , fi libitum effet t nqhiffcm t t4p}cn .ciaftai 
molai . 
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ferma, tal volta fu vera, tal volta : fu fatti ; 
'Dunqufe fecondo la forza della legge romana ,la 
queftione è fabbatina . 

"Nel Regno nondimeno, dove la legge romana cosi ha 
'forza come è ricevuta , la qjueftione difficiliflìma è già 
diftrigata. Per due Decifiorti del S. C. fi raccoglie 
che ogni lafcio è nullo ^ quando non è figlio della 
volontà piena. L’ una è rapportata per (.io) Mat- 
teo 


(io) Affila. Deci/. 69 • n, 2. Quarto dicitur quantum ad 
ìegatum domus , quod domus non fuit In Meritate legata 
per d. Catherinam .* nani dicit Fr . Thomas confeffor & 
Fr. Petrus & Antonella tejles examinati , quod illa Cam 
tberìna dlfponens de rebus fuis cum confejfore n'tbil dìxlt 
de domo , & poflea mar'ttus Jlabat Juper caput Catberim 
tue y CF pofult factern fitam fuper faciem Cat borirne 
' ss requifivit rogando ipfam Catherinam ut ve/let /ibi 
domum relinquere , & ipfa nibil refpondit , & Scipio 
dicebat , fcrive Notaro che mi laffa la cafa : & tan, 
dem Notarti s eam interrogavit , & illa movebat capute 
tandem precibus importuni Sci pi-oni s quia per ingan» 
rum & dolum intravit cameram , d* te/latrtx dìxit quia 
. fic. Et multa alice conjctturtc adducuntur quod tc/lamen. 

tum illud non fuit conditum de voJuntate Cat ber ina., 

' Ex parte Sctpionis ad convalidationem te/lamenti addu. 
ci tur fides Notarti & feptem teflium s qui fubfcripferunt 
.in te/lamento', unde pra/umendum eft prò te/lamento prò 
autorità te notariatus ut in l. cum precibus C.. de. prob. 

• ut diete Alex, in 3. 'Oùl . con f, 33. & conf, *3,5- Jtem Cr 
tejles qui dieunt , quod Catberina erat ip retto fen/u 
tempore teflamenti : in quo te/lamento e/l clpu/ula godi- 
ci! la ris, qute opetatur , quod videntur rogaÈkpberedes ferim 

p*u 
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teo d’ Afflitto . Al marito Scipione Bòzzuto fa 
tolto il. legato fol perchè alle prime preghiere la 
moglie non rifpofe. niente, quantunque alle fecon- 
de importune la^ moglie vinta aveffe tardi- rifpofto 
un sì freddo.* e- farà dato al marito Lorenzo Pia- 

gue 


pii , ut fi teflamtntum fit minai /tienine folvant legati 
in ee contenta , ut fervetue meni ttfiatorit -, ut no fatue 
in I. tu tefi, intento C. de fi dei con* cum aliti allegati t 
per Alcxan. in voi. I» confi z 6 . & voi. z. confi 41. 
& confi 15Z. & voi. 3; con/. 17. & voi. 6 '. confi 31. 
Et fi non vaiti ut tefiamentanr infcriptit vafebìt ut te. 
ftamentum nuncupativunt ut dicit Caftro in i. btredts 
f alane ver. ftd an vale bit ff. de ttfiam. Fuit vi/ut» 
omnibus DD . S.C. quod attenta fide Noiarii & ju dicit 
& tejìium , qui /ub/crip/erunt , didum tefiamentum fit 
validum , prattrquam ad legatura domui t ex quo d. lega, 
tum fuit fa Bum per uxorem ob nimiam reverentiam ma.- 
riti ftantit Juper ejut caput , & concurrentibus importo, 
tris preci bui & blanditiit in damnum Frane* {celli putrii. 
Unde fitut aftut refeindltur fiante meta reverentiali &• 
tnetu vtrborum vtl fiantìbttt minii ut dicit Bare, in 1 . 1. 

Qua bonoranda ff. Quar. rer> ode non dant. udbbat 
in c, caufi matrim. de Off. Deleg, ita etìam refeindi tur 
illud legatura meta reverentiali marito fadum toncurren. 
tibus import un is preci bus- mariti - itr damnum alterimi .* 
team ifia aquiparantur effe fati* cum- tnetu t/ranni, vtl 
ad ejut importunai proto» , ut dicit Ionoc. in C. petit . 
de furejur. & BSrt .intrad, de Tfran. in 6 ' quia prò « 
tot ifiorum aquiparantur }ujfui , ut dicit Glaf. in I. A 
ff. quod /uff. Bald. in l. Si necoffitato C. eh ben. qua 
liber. & in l. Si mandata C. Quod cum 00. ■ Et firma» 
Ludov. in^. penai, ff. de condì l» tb turp. caufi Nec-ob. 
' . fiat 
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m il la <nn?gliè ‘ucgà fempre md 

Jlantemeote per ri 3. giorni xon uo «1 feiqpre d* 
cifo > Al ^marito Scipione tBozzuto fu Abito il .le* 
gaio ifol «perchè incornò da feconda vòlta nella 
%tnzA della informa a fare fenza violenza lev mag- 
giori preghiere : e farà dato il «retaggio .al ^marito 
Loseazo J?i©gueyil «quale fece credere ohe alla mo- 
glie iDoo era conceduto di fare il «eftamento (ì 1) 
fenza il confénfo del maritò ? Al marito ’Scipio- 
ne Botzjito fu ttolto il legato quantunque non per 
timor grave ..o per .dolo «malo., ma per tipaor vdi 
^Vereqza \e .per preghiere importune io .fi avefle 
procacciato * * .farà dato il areoggio al marito Lo- 
eenao Pingue* il quale per minatele imperiofe 
.accom|>agnate dalla violenza le i’ jebbe éftorto? 


' ■ — r 

m* « • « *.•. . ! — • ’ • •* ; 

[Ut quid pnter importuna non aqurpatantur metri Mt 
gìiéit Abb . • .id\£. asm .intir regni, i# eU8* & in a a. 
\quod melar <amj . , nifi in Tiranno & in /olito dtkere 
minar ad effcBuwt , ut ri inm dieit Aie*. ^voLconf- ìó., 
quia dico quod prnter quam in Tiranno importuna pre» 
tes non Jufficiunt ad faribndum contraBum metioulo/mm •* 
fed bene fequituv qaod ,f uh dicatur . compri fu t mediante 
bus precibut d. c. cum iuter .rigai, j <7 

fic tompn Untiti «r , qnod non fusi libera & ub/elma *»«• 
/untar te/la tricis relinqttete Jc muta marito , Jtd ejur im. 
fortuna prcccs dedtrunt caujam nli&o. 

) Nel .teftamcnto Ila Scritto , coi con f e ufo , autorità, 
j prefenga del marito a la fatti la inferma ne dubbi- 
tò , .e ne chicle con figlio dal Confettare , k V era da- 
to di .rivogare il teftamento fcijza il coajjpnfo dei ma- 
/ito, 



( Ip- ))' 

furono fuperchi • tre teftimoni. famisliari ^ non' taf- 
fomentar; Fr.Tommafo.Ff.'. Pietro- ed'Ahtonella 
a far vano il teda menta di Caterina' Carafa fat • 
to alle preghiere importune del: marito- Scipione 
Bozzato nella concordanza, de’ teftimoni ' teff àmen- 
tarj rogati folennemente: e quindicmeflimoni tefla- 
mentarj;(i 2 ) e familiari non -faranno- badanti a 
tar vano il. tedamentot dr- Emaniteli* Maftracchio 
edotto, alle mwaccia imperiofe def- 1 marito Loren- 
zo Pingue nella, diffónanza ' de’ teftimoni tedamen- 
tar; non ■ rogati - folennemente ? ' Ma •' a dichiarar 
n«//<,,un tedamento come edorto per violenza non ■ 
bada, ^ hanno, detto parecchi, (tj) interpreti ) un - 

q ua : 

(ll 2- Ncl ,," m P 0 c h® > Ibpraggiuofero' i tcfH'meni , il No. 
’j%* & md,c ? * .contratti ; la inferma nan era a n . 
a fut 11 tt fi amento ; feguentemente i te. 
ftimoni vennero non rogati : dunque il redimento è •• 

an df°R ?a U 1 U ‘‘ C - bufimi- Cari., 

ant. . de Rofa pra ar.- Docnt. e. ja n . ■ 44 .i Qtod fi non ■ 

£"w %“ t •«nrim- f.iffc varata a to flauto , 
Cr quod d,a„ figmficavirtt l quod voi uh toflati • tota. - 
montai*’ nullmn- ofi. Qdafontmia p„ vOoa‘ tonndaofl: 

n°r,nt;f ugg,ft '°"‘ l,ur 1“* inolia» in io. ■ 

■ tondi, aototn, •; p,0- quitto ni. 

Zol lo T, Im P >raUrc ‘ & n Jnrifoonjuiti log,, & folomni. ■ 
n ì “ v ‘ ru *'\ a Q.«ed° 4 fecondo la l.t. C. Qj,; , 0 - 

imbnittii * ^'Attori* mandato cttntKafit 'tcfìtbmr & 

(, 3 L:. V L pÌ tl l J- *•*"• S-ff-H-dmoo. mirnrm*. 

t* i mmlttnttt . Caju* /. muum 6. ff. ^ fl * ar *i 0 

ccr« 
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qualunque timore, fi vuole un timor greve che 
cada in uom collante : ed a provar pienamente , 
che l’atto onde il .teftameato Venne procacciato 
fu figlio anzi della violenza che delia libertà , fi 
vuole una prupva mani fella. Quello vero : ma 
; . i* * — le 


cerca, qua eoa Rio debet intervenire , ut quis incidat in 
edittum ? rifponde, metus morti s , vel cruciatus corporei , 
vel alius metus qui induceret refi it ut i otte m per offici um. 
judicis. Le leggi parlando del timor grave, parlano di 
morte, di battiture, di fcrvittt /. 3./. 4. ffi Quod metj, cauf, 
.Non bada il timor della infanti a l.y.fficod. Nec timorem 
infamia hoc Editto contineri Pedius alt. E i>on fola mente 
il timor dev’effcr grave, ma in maniera che il mal mi- 
nacciato non fì pofla febivar altramente. Ulpian. /, *3. 
ff. eed. non e/i verifimile compulfum in urbe inique inde* s 
Jbitum folvijfe eum , qui clarone dignità tene fe b abere pra» 
Meudebat , cune potuerit jut publicum invocare & adire 
aìiquem pétejiate proditorie , qui utique- vim eum pati 
probibuiffei, Ma qual ajuto fpcrar poteà la donna gra- 
vemente inferma da un marito violento, allontanati i 
congiunti onde «chiamar in foccorfo ^autorità pubbli- 
ca? Il meto nondimeno o grave o leggiero è fempre a 
proporzione, e di chi lo dà e di chi lo riceve. Bada 
.che il tedator abbia detto feriamente di aver farto il 
^pcèamento per timore, onde fi abbia il tedamento per 
nullo . Meuoch. praf* *1. ». 7. prima eft conjeBura , 
. » /quando teflatcr condito tejiamtnto , dirci t , nretu fnljfe' eòa - 
.Jflum , Bart. io /. olt» ». 14. ffi Si quii atiq. Uber. lib • 
1 4* conflantìffimum hominem ut babet text . fu* 

periati vum prò pofitivo evidenter ufurpans , quod ettaro 
. ci vii iter & comparative accipiendttm , tujufque botte in» % 
qui fc metunt ait effe paffum : utique majorent in viro 
, quam 
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fe fi pan mente all’ autorità cfelle cole giudicate 
le quali (14) fanno un dritto certo dove la leg- 
ge 


quam in fantina , in bomìni robuflo quam in /egro con- 
ftantiam defiderabimus — La pruova del delitto dev’eflere 
manifella. /. 6.C. de dot. mal. dolum ex indìciis perjpicuì t 
probari convenir . /. 7. §. JO. ff. eod, nifi ex magnali evidenti 
calliditate • /- 13. ff. quod mtt. cauf. bm. prafumptioni 
apertifftmat prebationes opponete. Il Menoc. Con}, jpj. 
». 8 - relati cafas tunc primum locttm habeant , quando 
probibitio bttc vel coaSio apertifjimit probationibus prò- 
betur . Il Tapia decif. 16. ». 23 , receptijjimunt efl a pud 
omnes Jvrifcoofultos probationet in bac materia effe de- 
bere luce meridiana clariores . Il Card, de Luca de Be- 
nef. dife. 65. 1*- II* recepta e/l propo fitto , ut pvobaei» 
pr/efunptiva non admittatur in h'ti qua funi fandamen- 
tum a&ionit. Et de Credit, dife. 25. ». 3. fieri debet 
per aSius univoces non auten* ■ vagar & aquiveos . E * 
/. ip. C. de reivin. indicia certa , qua non minorem , 
quam injìrumenta , contineant fidem Ma fteggiugne prref. 
3 6. ». 161 dopo il Saliceto, il Bartolo, e ’1 Baldo, 
Et ad declarandam dubiam voltinotene ttfiatoris duo te- 
ftes fujficiunt . E non è manifefia la pruova fatta a di- 
tnoflraz'one del dolo malo- e del timor grave fatto alla- 
moglie da Lorenzo Pingue? 

{14) So che le Decifioni vagliono poco, quando in- 
contrano la renitenza della legge chiara : ma fo an- 
c ora, che le Decifioni vagliono aliai, quando la legge 
non è netta. Caililtrarus /. Qua fit lon. Con- 

fuet. Imperator nofìer Severus reftripfit , in ambiguitati- 
bus qua ex legibus proficifcuntur , confuetudinem aut re. 
rum perpetuo fimiliter judicatarum vim legit obtinere 
debere . Juftinian. /. nemo 13, C, de Se nt. & intrrloq. 

Cum 
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: ge è dubbiagli comprende bene, che non ;fi 
chiede nè r.tanto , timor grave a far nullo un tetta* 
mento,, nè pruova tanto manifefta .a mottrare il 
.delitto . A fencimento del.S. : C. fecondo Ja Deci- 
sone regiftrara (15) dal JFranchis, per la quale fu 

.tolto 


Cum non exemplis , [ed legibus judieandum fit . Gothof. 

• ,CloJ. Si [ut de fidat , tutte exemplis [uditori potejl- Cu* 
jac. in tit.C . Q [» a fit lon. ■ Confuet . tom~ p. pag . 

.(15) De Franch. dedf, ,i8o« Maritum poffe inducete uxt u 
rem ad teflamentum cendendum in e/us benefidutn , non 
, dubitatur , ex . difp. tex. . in i.fin. C» fi quis aliq- tejì, prò • 
bib . , non tamen procede tilt textus illatis per prius mi- 
nis , vel verbetibus , ita Cor. ibi y vcl concorrente dòlo 
fecund. Ang., ibi quem refert & feqq-. Affli Qt> dectf óp* 

.& Dee. in confi 48?. in enfi tert. .col* v-folum fu pe refi. 
Guliel. Ben. in repet. .c. Raynutius Jn v. condidis glofr 
2. ». 2$ .de te fi. Et propterea , cum in quadam caufa , 
in qua uxor virum infiituerat in fummo due . 6000. & 
plus fuiffet oppofitum d. text. in /. fin . fuit contia vi» 
rum decifum , concurrentibus fubfcripdt dolum . arguenti • 
bus , videi icet jattantia viri in primo anno nuptiarum , 

. exfra Regnum accedere volebat, repttgnantia uxori s • 

di fioràia inter eoi ex hoc otta ,, fidata pofiea tempore , 
quo vir , uxor cum procuratore viri intus quamdam 
aulam de die vi/i funi ingredi , immatura fcriptura te « 
[lamenti , man» e/ufdem uxoris , .modico tempore poft ma - 
trimonium contrattum i 0" tempore y . quo non de morte t 
/e^ de latitia tramare debebant , dittatura fcriptura pra • 
ditta non ntulieris % fid dotti viri , .caufa non concurren . 
le imo ce ff ante , ad viri .infiigationem difiejfit a Civita- 
te Neapolis y pofi fcripruram praritttam tempore afiivo t 
adbuc valetudinaria exifltnte uxore t & prater peritosutn 

me- ,* 
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Ibffo ad 'un marito il rewggfty che avea- eftorto* 
dalla moglie per do lòfe'' fùggeftioni, fon badanti lo 
congetture urgenti a far piena la pruova* 1 del de- 
litto; e fon ballanti- a far' »»//*< il teftamento le 
maniere dolofé; E quelto è; vero per la gran ra- 

gio- 

■fc— rj II». , ,m ■ Il —I 1 1»1 ma— ^ ■ 

medicorum ' confi! ium ; acceffu-' ad* proprianr patriam viri 
non boni aeris ac tardato j vel de negato' nuoci* ad ma* 
tremi tSr fratres % do uxorie* infirmitate\ quo* quoti dio ' 
uxor quarebat, prodi Sia jcriptura ‘ tcfìamenti , quam in 
todem tefiàmentó trxor dicit menTibus proferiti s* per e am 1 
confetti fli palata patumr ante mortemi viro quamvis 
infirmo ' t potenti in patrio ^nttnquanr cuwf ejus con [angui* 
ncir ab eadem aula recedente - 1 niuliere abfque- ali quo ' 

dò fai* extra proprio* lare f exi/Unt * fu b viri regimine* 
Et prò bac opinione fuerune allegata * ditti addetttiufn ad 1 
df confi Dfdi 489: , quo confiderà r Menochius conf 45. 
tefponf 1. voi • »♦ 35. vi non obftan Qnj concurrentibus • 
fubfcriptis tantum -, Jcilìcet imbecillitalo mulìeris\exifien • 
tia Jub regimine viri ; ao ipfiu * viri potènti a\ & difpo* 
fittone intempeftivo omnium bonorum in béneficium viri 9 
tenent difpofitionem textut di U fitte non procedere , prout ’ 
etiam concurrentibus oliis dicit confuluijj * Hercul. in /. • 
fi mibi\ & tibi in leg ♦ col,' 5* vi li lim. ff, de le *' 
gat . I. & quamvis pfottnderctur ali qua ex prodittis note 4 
èffe bene probata\ dolùmque notr profumi /. merito ff. prò ’ 
Jocio y mbilominu t flauti in profetiti cafu diffcultate prò • 
bationum \ quia proditti omnia , [cu major pars gefls * 

' éfaàt in domo viri ; in qua no 4 adcrant\ nifi ejus con* 
fàngnìncr, fam il Farei , & indifereta difpo/itione , S. C. 

credi dlt hi* probationibus 0»' con gè /Ih per Jaf. in l. fi * 
qu'tt ex argenr. $4 protor oh [fi de edend&\ etiam quia 
dolut per conjettnras probatur 4 dolum C. de dolò . Con* 

ge. 


1 
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gìone , che da una parte quelli delitti fon Tempre! 
figli della notte ofcura, e dall’altra parte il te- 
fiamento non è fentenza giufta, quando non è fi- 
glio della volontà piena . Ma in quello calo non 
è bifogno di tanta .ricerca. La violenza fatta dal 
marito Lorenzo Pingue alla moglie Emanuella 
Maflracchio e per timor grave e per dolo malo è 
pienamente provata per teftimoni d’ intera fama . 
Dunque Not. Lorenzo Pingue è indegno dei retag* * 
gio ellorto dalla moglie Emanuella Maflracchio 
e per dolo malo e per timor grave. Ma il retag- 
gio, che la legge abbia tolto afl’ indegno , il qua- 
le fia per timor grave, fia per dolo malo abbia 
fatta violenza al cittadino fia a non fare il te- 
flamento per fuo prò , fia a fare il tefiamento a 
fuo prò, s’apparterrà meglio al congiunto che al 
Fifco, o meglio al Fifco che al congiunto? gran 
queftionei 


CAP- 

gevit concordia Boer. dccif. 101. per tot. in 1- p. qua 
eonjeftur* ex pradiSlit magna erant in prafenti caufa 
decifa die 17. Jan. 1578. Don ». de Bottis Commeff t Cara 

*A tluatto f & deinde dum effet reclamatum fuit fentcnti '0 
pr aditi* confirmata in Regio Collaterali Con/ìlio* 
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fecondo t Editto di Al e ff andrò fa luogo ài congiunto 
non al Fi/co quegli eie faccia violenza al citta- 
dino a fare ài tifi amento a fuo prò. 

diflingue dimodra ( dice Arinotele ). Per- 
L» j chè Triboniano ha confufo tutto (i) è nata 
la difloaanza tra gli Scrittori. A fentimeoto de!U 
più dotti interpreti nondimeno è da por gran dif- 
ferenza tra colui che per fuo prò abbia fatta vio- 
lenza al cittadino a non fare il tedamento, e 
colui che al cittadino abbia sfatta violenza a fare 
il tedamento a fuo prò . Ed in verità nel primo 
calo la giuftiflima legge romana pronunzia una 
.pana ben giuda; perciocché toglie come ad inde- 
gno al fucceffor maligno il retaggio che il defun- 
to, il quale volea fare il te da mento, faceva villa 
di non volergli lafciare il retaggio inteftato. Nei 
fecondo cafo la decantata giudizia della legge ro-, 

fi ma 

■ ! ■ ■ — — n- — — 3 

(i) Triboniano confondendo l’Editto di Adriano coll* 
■Editto di Aléffandro, che fon ben diverfi tra loro, ha 
ic ritto . /. t. pr. ff. Si quii aliq. teft. prob. Divut Ha. 
drianus con {lìtui t denegati ti deber* aflionts , denegati f, 
que ti aBionibut F<fco locum fare. Et l.z. §. a. ff-tod. 
■iìereditat caduca fiat. Et 7. ff. eod. quod ttjlament e 
fuerat datura auferendum . Et l. a. C. età. ve! ut indi « 
gnat ftrfonas jucctjjionis compendio removeri. 
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jaaip iàita gfè -empia- toFfèbbe là' erediti *at coa- 
gulato non per Tuo vizio y mi per delitto- d’ altrui 
ingiuftiffimamente-. Queft%- differenza- è nettamente 
indicata dalla legge- Altra è la pena importa per 
l’Editto di Adriano, onde il retaggio tolto all' in- 
degno è .ciato al Fifcov Altra è la* pena' pronun- 
ziata per l’Editto di' Aleflaudroy onde il retaggio- 
tolto all’indegno non è negato al congiunto- 
lo quV parlo- dell’ Editto di: Aleflandro , per lo quale 
vien tolta come ad indegno la eredità a colui eli e 
abbia fatta violenza al cittadino- a-* fare: il terta- 
inento a fuo prò ^ Aleflandro* non- ha- detto per lo- 
(uo Editto-, che la. erediti tolta come ad indegno- 
a colui che- abbia fatta violenza» al' cittadino a 
fare il teftamento a fuo pnr r lì attiene al Fifco.- 
Civili dìfeeptationi' ( fta (2) fcritto* ) crimert ad * 
jungitur fi tefiator non fu* J ponte teflamentum fe - 
r/V, fed compulfut ab co qui bere* e fi inflit ut us ,, 
vel a quolibet alio quos noluerit y fcripftp beredes . 
E come dir lo potea ?- la giuftiflìma legge romana 
non porta in pace-, che altri per lo delitto* d’al- 
trui porti pena- Il Fifco non fuccede (3) che o* 

per 

(a),‘ Alex. /. 1. C. Si quìi aliqi tefb. probi- 
( 31 . Il Hfco non è. invitato «che (penti cotti i rongtun-- 
ti, cd anco il marito e li moglie C. Uad. vir . & ux. 
E non- confifca che per lo delitto di Stato corameffo 
dall’ afeendente -, e noa dal laterale ff. de Bom dama. 
Quale è qui il delitto di un defunto, cui fu fiata fat- 
ta violenza, fia per timor grave. Ha per dolo malo, 
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jper Io delitto del defunto o per Io difetto del fuc- 
•cetfore . Io non nego , <che in quitto punto di 
controvufia è grande la diflonanza tra gl* interpreti . 
Moiri fono al .prò del Fitto: e fono al prò del 
congiunto moliittimi „ Qualunque è nondimeno la 
lor .fentenza: quello è vero fenza dubbio, che la 
giuflittìma legge romana farebbe empia -, quando 
nel catti dell’Editto di Aletfandro neg atte in grazia 
del Fitto ai congiunto il retaggio tolto all’indegno, il 
quale abbia fatta violenza a fare il tettamento a fuo 
prò. Qui parlo di quelli che fono per l’erede le- 
gittimo. Parlerò poi di quelli che fono per lo 
Fitto. E motterrò , che cosi gli uni come gli al- 
tri hanno trovata la verith quando hanno fatta la 
dittmzione, e quando la diltinzione non hanno 
fatta fon caduti nella menzogna. Il tettamento 
( hanno detto (4) quelli che difendono la ragion 
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a fare un tcflamenro ,-ondc abbia luogo la confilcazio- 
ne? Qual è qui il delitto dell’erede legittimo, onde 
per la violenza fatta da altri al defunto fia per dolo 
malo, fia per grave timore, gli venga tolta dal Fitto 
la eredità come ad indegno? 

<(4) Giovanni da Imola fu il primo, che tenne ja fen- 
tenza al prò dell’erede legittimo / e la Tua fentenza è 
fiata cosi approvata, che non fi è mai giudicato in 
contrario Son moiri gli argomenti e fon ben fondati. 
Il primo l'ulta /. 1. ff. de teftam. Il fecondo fulla /. Sri, 
fui atto boe modo ff de *verb. obi. TI terzo fulla /. illa 
injììtutioff. de bered. ìnftit. Il quarto fulla /. beredes palam 
in tejlamentis • ff. de tefiam. Il quinto fulla 7 . 1. C. 
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dell’ arede legittimo ) è una giufta fentenza intoiv 
uà a. quello che il teftator; voglia' chfe fi fàccia 
de’ beni Tuoi dopo la morte*. E la fentenza dove 
non è libera non è giufta. -Più* La promefTa fat- 
ta liberamente d’. iflitoire erede alcuno non vai 
nulla. E come valer può il ttftamento eftorto 
per violenza ì. Più. La iftituzion. dell’ erede non 

può- 


Sì quis aliqt- A‘ Giovanni da Imola fanno eco. -Il 
Giafone ad l, 1, & 2- C. Si quisali'q ; Il Barry tib. 1. 
tìt, g. n. 10. Il Carpzov. Confi» Befin 6 . Il Varquicr 
de fuco. 17. ». 6 , Il Bacchov. in- Wefemb. -b. tifi 
qui dicit iniquum fi agnatus infont alterius faclo* fiele* 
rato graveretur , II Clar. ^ tefiam ■ q.'jg» Il Pantfchenn.' 
libi 2. q>' 22 II Regnerio ab Oòflerga Confi Bdg. ti*. 
34 •rSì quis * aliq Cum libera debeant effe ultima elogia- 
t. i. C. de Saerofi. Eccl. recle refiriptum efi in d. /. r. 
Crimea commiffum effe , „ quod bodie a Fi fio puniendum * 
pcena pecuniaria , fid nequaquam ci adjudicanda bere di - 
tas , fid beredìbus ab intefiato ut lati ut b.' t,' ff. H.i’nc 
ipfi béredes ab intefiato qui tefiatorem impediverwnt 
quominus bunc vel illum hertdem infiitueret , rcftt remo* 
verentur a fucceffipnis compendio s , fid deberent propterea 
punivi ut fupra , fid Fi fio* exclufo^ ilU beret erit\ quetn 
tefiator btredem effe voluit , ut notavi laliut ap. Pereriun*' 
ad b. t. zi. Il Voer Com. lib . zg.ff» t. 6 . ». 4. Mori • 
bm bodìernis y fi quis aliquem tefiarì probibuerit vd eoe • 
g.erit , tantum Itefit ex ea coazione tenetur ad id quod 
inter t fi y nec aliam paenam - pr te fiat ; nifi vis atrocìor , aut 
quid fintile concurrat , quod judicis arbitrio coercendum forety 
ufi vultG roenewegen ad /. 2 C,b.t. qua admitti pojfunty 
fi it , qui ex impedimento ttfiandì aut eoMione bereditattm 
• - babet , 


i 
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puù efler dipendente dall’arbitrio «d’altrui; e dall' 
arbitrio d’ alnui dipende il teftamento esorto per 
:meto . Più. I teftimoni coatti e non rogati fanno 
nullo il teftamento. E la volontà coatta del te- 
flatore farà il teftamento faldo ? Più finalmente. 
"E ci è cofa più fconcia di quella che altri porti 
danno per lo delitto d’altrui? Rifpondono (5) qui 
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babet ,etiam ab intejìato debuerit defungo heres effe ; alio» 
quin magis efi , ut bereàitas cogenti ablata hercdibus ab 
•intejìato vel priori fcriptis teftamento cedere debeat , ti- 
fante eo jure y quo indignis ablata , Fifco cedunt Carpzov. 
defin. [or. p. 3. Confi. 5. def. 16. ~ 11 Perezio pr <r. 

lec» in lib. 6 C. tit. 34. Mori bus bodiernis hoc dcliffutn 
impeditiva coaSiion s tejlamenti non tanta J everitate pie • 
Si tur , etenim id quod aufertur tilt qui coegit , attribuì • 
tur illis qui b ubi turi erunt ab intejìato ; & quod illi 
aufertur qui impedivit tefiari , cedit , quibus defunftus 
videtur teftamento rtUfturus • & ita non raro judic attira 
refert Ludovicus Charondas lib. 7. c. 3. Repet. Giulio 
CI >ro fin. q. 77. n. p. Compellens aliquem tefiari 
crinunaliter punitur arbitrio judicis ita dicit GJ. in-/, i, 

• in verb. Crimea C SI qnis al'<q. tefi. prob. Tu vero die , 
quod in tali coazione fi intervenerit vi olenti a oum armis 
& tunc puniendus e/ì pvna l. Jul. de vi pubi * , aut fa - 
Ba eft violeniia fine armis & puniendus eft poena l Jul, 
de vi priv. aut non tntetvenerit violeniia , fed folus me - 
tus & tunc punitur arbitrio judicis : & ita in b. art, 
diflinguant Doftores , ut atteftaiur Jacob, de Sanilo Gcor« 
gio in d. I. 1. n. 4. — Il Kubeo in repet . §. morte n, 
211 ff. de op. nov. nunc. 

(5) 11 FacHin. Contr- jur, lib, i<o. c, 15, Nec hoc eft ab . 
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4* fautori^ del Fifco, // danno farà rifatto i dal reo ì - 
£ fe il reo. non; può ( rifpondo. io^J come fark ili 
danno riftorato ? Queftfc argomentilo T nego , mon- 
tano poco ,. u quando fono, applicati i nel; calo , , che * 
f erede. legittimOv faccia- violenza, al cittadino , per- 
chè non* faccia^ teftamentOi pen fuo;? prò ma. va- 
giiono (d)' affai, quando: fiali fatta^ violenza.* al cit- - 
tadino- perchè- faccia* iUteftamento- a. fuo- prò : per 
là., ragione : che? neh primo* calò* portai gi ultamente? 
la .pena: deli delitto? iU delinquente - fenza* danno- 
del legittimo: fuccelfore nel fecondo : cafo- porta- 
la pena* 1* innocente ? fuccelTore.< per?lo< delitto del-- 
la. violenza, che- altri, abbia, fatta al defunto -E’ ve-- 
ro , , che* la-, violenza; fatta.* al' cittadino - ha- per. - 
grave timore* fia per dolo malo a fare il teftamen- • 
io a. fuo prò è^ un. delitto a-fentimenta della leg- .* 

. ‘ 

/ardami quia leghimi btredes aBionem babent : ad: inte 
refje adverfus eum qui vim intuiti . arg. I. Lucius .§• Sem* 
proni a de . leg. 2- 0 !.. Si , quii affirmavcrit' I. ff. de - 
dot. .0 l. pen.C . eod 

(6)- Il Brunnem., ad 1. 1 * Ci Si quis aliq i tefl.prob •' Qaod f 
de Fife» d ettar quamvis • communi ter ad utrumque cajam 1 
extendatur /.reBius- tamen - refiringìtur *■ ad eum * cajam , 
quando qujs teflatorem quominus - tcflaretu» probibuit ; nati* > 
ii. I. ff. b. t. 0 l. 2 ..C. eod\ de ' probibitione loquituri 
0.' in l. 1. C*. b. t. qua de compulfione- loqwtur < nibtl 
dici tur- de Fifco • ,nec efì . cadetti ratio- in proibente 0 
cogente • & in cafu coaBionis teflamentum efl ' ipfo jure 
uullum * 1 . 20 : §. fini ff • Qui tefiam. Et ftc hoc cafu 
nulltun. Biffo, locum. relinquimus f cunt pra/ertim in cafu 
dubio centra Fifcum pronunciandone fit . 
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jge , civili Vifcept ottoni crimen ad/ungitur : ma non’ 
«ogni delitto menu alla pena '■< della confifcazione-, 
..'La legge (7) ha mifurati i gradi delli delitti : 'fé 
la violenza è fatta colle armi alla ' mano ,* il reo è 
punito in una maniera : fe fenza le armi, è punito 
in altra maniera*: Le per timor grave, in altro mo- 
do : non mai però colla 'confifcazione,, e molto 
meno'farh punito l’innocente per «lo delitto del 
reo. Dunque è manifelìamente vero , -che per la 
decantata giuftizia della legge romana, la quale 
non porta in pace, che altri porti pena -per ilo 
delitto d’altrui, fecondo l’Editto di Aleflfandro fa 
luogo al congiunto non al Fifco 'quegli , che ab- 
!bia fatta 'violenza al cittadino fia per timor grave 
?fia per dolo malo a fare il rteftamento a tfuo prò. 
JMa .innanzi-. 
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(7) Si rilegga la noU 4. in fin . pog> 27. 
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C A B. III.. 

Secando /’ Editto di Adriano fa luogo si Fi fco non al ' 
congiunto quegli che per fuo prò abbia fatta via - 
«/ cittadino a non fare il ttf amento^. 

E Storto il teftamento per timor grave (i) la don- 
na, come è già detto, efclamò per tredici gior- 
ni, io mi muojo dannata ^perciocché fono fiata co* 
firetta a- fare un teft amento ingiufìo a beneficio di 
mio marito a danno de' miei- nipoti . Il marito per 
tredici giorni usò tutt’ i modi indegni, onde al- 
lontanati i congiunti il teiiamento non fofle rivo- 
• catoi Quello è. il calo ( hanno, detto (a) i. fauto- 
ri 

*<. * 

(0 Quello che è detto del teda mento fatto per mete» 
da detto ancora del tedamemo edotto per dolo . Di do- 
lo c di moto fi parla nel tit . Si quii alìq. te/i. prob. /. 
i. /. a. I. 3. ff. Notano i Dottori , che vaglia meno 
il refiamcnto fatto per meto, che il teftamento eftorto 
per dolo: per la ragione, che il meto offende la volon- 
tà \ il dolo infidra l’intelletto. Tapia deci fi 1 6. »*. io. 
Qui alte gat doluta ■ prrfupponit ineo , qui dolo induci- 
tur, intelleSbm obaecatum macbnaùon'»bus (T funfioni- 
but \ [ed vtdùntatem -Itberam rannero: qui vero allegai 

Pietum pnefupponit aCÌum cantra ium voluntati , & quod 
„ quh non faceret , fi liberai» ejfiet arbitrium ; Not. Pin- 
gue per meto- ha fatto fare iltedamento a fuo prò. 
Not. Pingue per dolo non ha fatto rifare il teftamento 
per fuo prò. 

(l) Gli Scrittori , che tengono la fomenta al prò del 

Fi. 
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ri de! Fife© ) óticìe s atìbk a^t 3r 5K : Kfcé"iihe 
congiunto^ il retaggio tòlto all’iotìegnó 1 .; '• n ‘ 4, 

Quefta è lenza dubbio la fentenza dàlia leggè : ma' 
quella fé are n za non è pienamente ricévuta 1 . Io qui 
parlo dell’ Editto di Adriano , per Jò-ò'tófle viéljr 
tolto come ad indegno il retaggio à coIui ,1 ché i J>er 
fuo ' prò abbia latta violenza al cittadino, Ga W 
don fare,Ga a noo fiftré 11 teftàmento'. -Sta 
fcritto - Quì'dum cdptdt- béredìtatem lega imam * 
vel ex te fi amento , probibuìt tcftamentarium introi-' 
re y volente eo facete tefìamentum , vel mutate ?' 
Divus Hadriamts èon/lituit , dinegari ei debere a&iones , 
Jenegatifque ei 'aBionibus , Fifco locum fore. Nelli 1 
-due.cafi, che fooe per quello Editto indicati, è 
ben giuda la fentenza, onde piò torto al Fifco 
che al congiunto Ga dato il retaggio tolto att 1 in- 
degno:. Infatti , chi è che fàccia violenza al cit- 
tadino od a non fare il teftamento , od a non rrfa-' 
* re il teftamento? ficuramente, o l’erede prefunto, 
4> l’erede teda mentano,- che fperano a buon dritto 
il retaggio , Ga per fuccedìone legittima , Ga per 
' — B 5 ~: v ~ rT " fuc- 
ili-. i - ■— i . ■ 

► < • i i ' ' i : ' > < 

-Fifco, fono. Bart. in l. 3. ». li. ff. Si quis alìq. teff. 
* pròb'. Bald- in I. 1. C. eod. Paul, de Càftr. in I. i. C. 
tod. Salic. in t. T. C. eod. Coro, in /. i. C. eod- Arct. 
in •/. i. j ff. de leftam. Menoch. de Jlrbitr. lib. i. cene. 
4. c.tuf. 3575. Percg. de jur. Fif. lib. %. tit. 6- Cujac. 
in tit. C. Si quis aliq. tefl. prob. tom. 9. Duaren. ff. 
tit. eod.' -Fabr. de ere. dee. 3 9. ere. 3. Wifemb- in tit* 
•C. Si qnit • aliq. refi. prob. ’ 

( 3 ) L- 1 . ff. Si quii aliq. ttft. prob. ' 
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focceffione * teftamèntaria . E nell* un j cafo 6 nellV 
altro Ha. Tèmpre bene ,, che abbia anzi ili Fifco» 
che iL congiunto, il. retaggi©;, per la- graa. ragione, . 
che come l’ indegno > fuccelfore no T perde a torto, . 
così* il congiunto lontaninoli prende* a< dritto. 
H'fucceffor prefunt© fia. perr fucceflìone * legittima 
fu per fucceflìone^ te (lamenta ria . il' quale abbia 
fatta violenza , . Ha- a. nona fare ^fla- a non rifare il; 
teftamento , non perdei attorto . ili retaggio ; ,• per. • 
ciocché il' cittadino i-it ; quale volevo fare-o rifa* 
re il teftamento, ben chiaramente m o Arava di non * 
voler erede , nè il vicino jfuoceflfop legittimo , , nè * 
il prima erede teflamentario . Il congiunto loota- 
no per contrario ,mel cafo. dell’ Editto di: Adria- 
no , per* lo ; quale • il .' retaggio • caduco è dato al 
Fifco*,non acqui dando, ili retaggio tolto > all’ inde-* 
gno non porta, danno ; : perciocché ; ili danno (4.V * 
non Ila pollo nel non acqqiflo della roba altrui, 
ma ; nella, perdita della roba propria . La>cofa non ; 
fta così , nel . cafo dell’. Editto, di; Aieflandro ; pel 


(#s Il • danno-, non* confitte • nel : non - acquiltò ideila roba 
altrui, ma nella perdita- della roba propria; c quello è 
vero* per. molti luoghi? della legge, . Uipiano parlando 
di quelli che ripudiano la eredità,’ dice che non fanno 
danno a’. creditori ; /.; 6 . 2. ff. Qi* in frattd. erti , 1 

Qyi repudiavi t bertdifattm vet legi\iman vii- te/l amen- 
tartan non e/l in ea confa , ut ba e Editto tacam faciali 
notati ». acquerete, non fuum propria*» patri monium di • 
minai t . Molti altri luoghi fono indicati dalKodoer. ad 
M arin. hb. !• c. 244.. 
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fio ^uafe è toltoci ‘retaggio all* indegno, ■* che ab* 
Ibia fatta violenza ài «cittadino a fare il tettarmeli* 
to a fuo prò ; perciocché mon volendo ài cittadi- 
no nè -fare,, nè rifare il teftamemo, ‘faceva beni 
manifeftameme co no prenderebbe amava di lafcia- 
re il retaggio o al vicino fuccéffor legittimo , b 
-al primo erede f teftamentario . -E dovè in qUettb 
cafo il 'retaggio tolto all’ indegno fatto caduco fi 
dette anzi al Fifco, che al congiunto., la pena 
tornerebbe tutta a danno dell* innocente , il quàle 
per delitto mon fuo Telerebbe voto della TOba le- 
gittimamente a equi fi ara. * 

Per le cofe già dette innanzi quello è vero fenza 
dubbio , che come ^a^itrogo antF'll Fifco che ài 
congiunto -quegli., che fatta 

-violenza al cittadino *0 a non -fare -c* a tKmVyjfa» 
re il teftamento; così -quegli., il quale abbia fàèè 
ta violenza al cittadino a fare il teftamento a fuó 
prò, fa luogo anzi al congiunto che al Fifco- 
E pure quella fentenza, che -regna (5) i giuftt 
confini tra li contendenti, non piace a tutti egual- 
mente. Altri dice , tutto al Fifco cosi nel cafo 
dèli’ Editto di Alettandro come nel cafo dell’ E- 
ditto di Adriano- Altri dice, come nel cafo dell* 
Editto di Adriano, così nel cafo dell’ Editto di 

B '-'6 ‘ Alef- ’ 


(5) Gli .Scrittori troppo impegnati e per T una parte è 
per l’altra, non fi fon ricordati della fentenza di Ora. 
«io 1 , Sunt certi denique fina t quos nitro citroqvc 'nofifo 
■confijìerc refluiti . 


. ) % 

i^effandro- tutto ai ; congiunto?. ,1^' foria nomln;- 
meno delle Decifioni già innanzi indicate modra,. 
e che fon ben leggieri gl| argomenti degli uni r 
c che gii argomenti- degli, altri fon -ben gravi* 
E ci è cofa più fconcia di quella* che altri porti 
pena per lo delitto di altrui? Il Cadrò (6) dicer- 
ie alcuno faccia violenza al cittadino a fare il; 
tedamento a.luo prò, il tedamento edortoi, fia- 
per timor grave fi a per dolo, malo , è valido . Que- 
llo tedamento non refeinda che il Fifco in pena- 
dei delitto . Dunque il retaggio tolto all’ indegno 
fi attiene anzi al Fifco , che ai congiunto-. Ma 
non è pienamente vero,, nè che a fanti mento 
della legge la volontà coatta è volontà;, nè che 
l’Editto di Aleflaodro refeinde l’atto anzi acco- 
modo del Fifco,.che a vantaggio del congiunto, 
il Baldo (7) parla altramente: non è ( dimanda) 
una fcelleragine-, ,che altri redi voto- del -retaggio 

P er 


{6) Paul, de Caftr. in /.' i. C. Si quii aliq. te/l. pnb. 
Coegifii Ti tinnì ad infìitttcndum te bere d et» , cum ipfe 
..veliti' me in/l it aere , vel deiedere iute flatus , valer injli'm 
tati». E quindi con chiude , la erediti tolta all' indegna 
s appartiene al Fifco 

( 7 ) Bald. in I. l. C. Si quii aliq. te fi- prob. Quieto btc , 
quomodo potai prajudkare venientibut ab inteflato } Refp, 
Poflquam fum injìitutus , nulla t e/l qui me pracedat. 
■Sad ex hot infutgit iniqui tal , quia fa fio meo privo 
venie ntem ab intcflato ? Refp. Non confi at , qnod te fiatar 
volueri» venie» tei ab inteflato ìttflituere, vel quod volut- 
ati in t: /lutns decedere. 
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•per lo delitto di altrui? nò ( rifponde ) non lì 
fa, fe colui, cui fu fatta la violenza a fare il tei 
- ilamento, avea voloatà di fare erede anzi il via 
cino che il lontano, o più rollo l’amico che il 
congiunto. Ma quello vaniloquio' è fenza fondai 
mento: perchè fu fatta la violenaa a fare il te- 
stamento fi falche il cittadino non amò di fare 
erede l’indegno: perchè non ha fatto - in fatti il 
tellaraento -di piena volontà fr fa* che il cittadi-> 
no (8) amò di aver erede anzi il congiunto che 
il Fifco. L’ Einecio per (?) contrario dopo ilGia- 
fone, dopo l’ Imola , e dopo molti autori per ar- 
gomenti meglio fondati ha detto , che il tellamen- 

to 


(8) La legge mifura i gradi della fiiccefliónc co* nodi 
dell’amore. Nov. 1 1 8- E per quello fi fa , che dove 

- non è teftamento- fuccede anzi- il congiunto, che if 
Fifco . 

(?) Heinn. part. 5. tit, 5. de S. C. Sylan. & Claud. 
J 2 por. re/?, ne aperiant . §..114. Cumque tejiamentum vi - 
& metu extorqueri a tejlattre nequeat , confequenr eft * . 
quod fi quii coaElus condidit tejiamentum , tcjlamentu m • 
ipfo jure nullum fit 1 adtoque Fifco bit non fit locut, 

fed redtat ad caufanr intejlati . /. ffr de reg • jur. ^ 

Jacob. Cramcr. Difccpt. 111 poftF. 7. Tejiamentum metu 
faBum ejl ipfo jure nullum , cum voluntat metu filata 
exclufa cenfeatur . arg , /. IO. ff.. Qui teftam §. /?». •/. 
qui in alien. 6 . uh. ff. de acq. vel om'tt. I. I. C. de 

Saerof Etcì., ubi, in teflamentit liber Jlilut , & libera 
voluntat . item arg. C. venierrt i%. & C. cum locum >4. 

X. de Sponf. Imtl. in /. 2. Jafoa. in I. l. C, Si quii 

aliq. tejl. prtb . 
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fo «ftorto fia -per tìmor -grave fia per dòlo màio 
è. nullo. Il dolo infidia 1’ intelletto. Il meto offen- 
de la ^volontà . E .poiché non è .mai giuda ila feti* 
tenza figlia o .dell’ intelletto .cieco o della /volontà 
ferva , tìegue , che jl teftamento non teftamento, 
perchè non è la giuda Temenza del >tedatore. 

In tanta .diflonanza di Tenti menti .non farà ;giuda la 
fentenza di «quelli , che hanno fegnati à confini 
ed all’Editto di Adriano onde il .retaggio tolro 
all’indegno , il quale abbia fatta .violenza .per do- 
lo a non rifare il teftamento, fia dato al Fifco; 
ed all’Editto di AlefTandro ,onde il retaggio tòlto 
all’ indegno, il quale abbia Fatta .violenza per metti 
a fare il tedamento , non fia negato al congiunto? 
Ma .perché ( fi cercherà qu) ) Farà la controverfia 
prefente decifa più lodo per l’Editto «di Alenan- 
ti ro , che per l’Editto di Adriano., .quando Not. 
Lorenzo Pingue :(io) ha peccato, c contro J’ Edit- 
to di Adriano, e contro l’Editto di Aieffandro? 

. > CAP. 


(io) Nel ; tcftamento (come è detto già) fia fcritto, coll' 
autorità profonda e confenfo del marito .Quella parte del 
tedamento moft ra e ’1 moto e 1 dolo- Moftra il melo; 
perciocché la donna non difpofla nella prefenxa del 
marito facefTc il defio del marito . Moftra il dolo; 
perciocché fece comprendere alla donna , che fenxa il 
.confenTo del marito non avea 1’ arbitrio di dilporre 
.de* beni fuoi a fuo modo. Fu un tempo negato alle 
donne di fare il teftamento fenza la prefenza e ‘fenza 
il confenfo del tutore. Ulp. Frag. tit. lo IJ- ’Cic. 
prò Cecin. !*. -6. Heinn. i Com. ad l. Jut. & Pop. ! lìb-i. 
.e. ri. ma quello andò in dilufo, toftocchè le donne 
ufeirono della perpetua tutela. 
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f SSSBBS •S SSSSBSSSSSSSSSBSSSa’ 

. 1 , 

1 

c: a. p. > iv;- 

Fa luogo, ' al- congiunto* non' al Fifco' quegli > che abbia * 
fattoi- violènza al ' cittadino ed ■ a» fare il tefto •• 

mento ed a - non< rifare ii teflàmentò^ * 

• * * * 

• « • 

C Orae- è già detto innanzi- gran* dtftanza pafla* 
.tra* colui cho per Tuo prò abbia-* fatta violen- 
za al* cittadino a non fare il' tóftamento, ' e colui 1 
cho ah cittadino 1 * ' abbia fatta- violenza a fare il te- 
(lamento a fuo prò.’ Nel primo* cafò’ dando'*’ Y E* 
ditto* di- Adriano anzi ah Fifco 1 che- al 1 congiunto * 
il retaggio' tolto* all’ indegno 4 punifee (i). a* buon 1 * 
dritto* T attentato nel' reo fenzaT' danno*- dell* inno» 
cente,. il quale non’ acquiftaadci' il retaggio chela 1 
legge notr gli* dà ’ non - porta danno • * Nel - fecondo * 
cafo dando* 1* Editto di 7 Aleflandrò anzi al congiun- - 
to che al Fifco* il retaggio toltc^ all? indegno po* ! 
nife e (a) 1* attentato nel reo a* miglior dritto fen- * 
za danno* dell* innocente , il quale 17 per - !b delitto * 


(l) L’Editto di Adriano dando il retaggio al Fifco non ’ 

fa danoO ai congiunto ; perchè' punifee- it proibente cui * 

farebbe fpettato il retaggio fe’ non* uvette 1 proibito o ’ 

dr fare o di rifare il tefìàmenco ;* 

(a)' L’ Editto di Afeffandró fe* defle al Fifco il retaggio 

tolto all* indegno pulirebbe f attentato del- reo nel con- 

giunto innocente . Quello che* la decantata' giùftina 
della legge romana non porta in pace*' * 
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3’ altrùi non rétla voto del retaggio che /a legge 
• non gli nega . Quella è la Temenza (3) la più 
vCoofonante ed all’ Editto di Adriano onde il re- 
taggio tolto all’ indegno è dato anzi al Fifco che 
al congiunto; ed all’Editto di Aleffandro, onde 
è dato .anzi al , congiunto che al Fifco il retaggio 
.tolto all’indegno. Ed in verità; dove la legge 
cosi nel cafo dell’ Editto di Aleflandro, come nel 
cafo dell’Editto di Adriano, deffe anzi ai Fifco 
che al congiunto il retaggio fatto caduco , la de- 
cantata giuftizia della legge romana fatta empia 
farebbe anzi l’innocente che’l reo berfaglio della 
pena. , .• • j « ' • ‘ - 

Ma fi lafci ftar quello . E’ già parlato affai , e dell* 
Editto di Adriano onde il retaggio tolto ai l’i in- 
degno è dato al Fifco , e dell’ Editto di Aleflàn- 
dro onde è dato al congiunto il retaggio - tolto 
all’ iodegno . Il xafo prefente •( fi può dir qui ) 

• 1 . è com- j 


1 .1 

( 3 ) Quella fcntenza è la pili canfonante alla legge. Il 
Brunn. ad /. t- C. Si quii aliq. teji prtb. Quod de Fi - 
/co dicitur quamvis communiter ad utrumq. cafum exten - 
datar, meliui tante» reflringitur ad eum cafum , quando 
quii teftatorem, quomtnut tcflaretur , probibuit • nam /. 
I. ff. b. t. & /. a- C. eod. de probibitione loqnitur . ' Et 
in ,/. 1 . C. h. 4. qua de compulfione ioquitur , nil dici • 
tur de Fifco. Nec efl eadem ratio in probibente , 6" co • 

. gente . Et in cafu eoofìionii teflamentum efl ìpfo jure 
nullttm . I. ao. §. fin. ff. Qui teflam. Et fìc hoc cafu 
i nullum Fifco locum relinquimus , cum prafertitn in cafu 
dubio contra Fifcum pronunciandum fu . 
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e complicato. Not. Lorenzo Pingue- ha fatta vlo- 
lenza alla moglie a fare il teftamento a fuo prò. 
Not. Lorenzo Pingue ha fatta violenza alla mo- 
glie a non rifare il tellamento per Tuo prò. E chi 
diri, che la controverfia- darà meglio decifa per 
l’Editto di Aleflandro onde al congiunto- e non 
al Fifco fra dato il retaggio tolto ali-indegno ; e 
non per l’Editto di Adriano onde al Fifco e non 
al congiunto il retaggio tolro all’indegno non fia 
negato? Quantunque il cafo prefente ( fi rifpon- 
de qui ) fia complicato; e perchè Net. Lorenzo 
Pingue ha fatta violenza alla moglie a fare il te- 
flamento a fuo prò ; e perchè Not. Lorenzo Pin- 
gue ha fatta violenza alla moglie a noti rifare il 
tellamento per fuo prò: pure la controverfia fari 
anzi decifa per l’ Editto di Aleflandro onde al con- - 
giunto non- fia -negato il retaggio tolto all’indegno, 
che per l’Editto di Adriano onde il retaggio tol- 
to all’indegno fia dato al Fifco. - E che la cofa 
fta cosi come è detto fon manifefli gli argomenti. 
L’Editto di Adriano (4) fla ferino contro coloro, 
i quali fperando legittimamente il retaggio, fia per' 
fucceflìone teftamentaria , fia per fucceffione legit- 
tima, abbiano fatta violenza al cittadino 0 a non 

fare 


(4) L- 1, ff. Si quii aliq. tefl. prob • Qui dum capta he* 
feditatene legitimam vcl ex tcjlamento , probibuit te fi a . 
mentarium tntroire , volente eo facete te/lanicntum , vel 
mutare : Divut Hadrianus conflituit , denegati ei debere 
atìiones , dentgatifque ei a&ionibm , Fife 0 locum fore . 
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. fare il ; teda mento o a non rifare’ ìH teflamenro^' 
. onde lor- non fia tolto il retaggio , al quale fem- 
brano ; legittimamente invitati. Quell i,i quali han- 
no fatta violenza al .cittadino .a fare il te (lamento 
a lor prò non fperano legittimamente il retaggio 
edotto fia per , dolo rmalo ; (ia {per . timor grave.. 
Dunque la controverfia prefente complicata non 
farà deci fa fecondo 1’ Editto di Adriano,-quantun- 
que Nor. Loredzo Pingue abbia fatta .violenza alla 
moglie a non rifare , il teflamento già fatto e per 
dolo malo e per timor grave. Più. Come è già 
.inoltrato innanzi,, fecondo la fentenza degl inter- 
preti di miglior fen no , l’Editto di Adriano dà 
al Fifco il retaggio tolto all’indegno, per la ra- 
gione, che il retaggio fpetterebbe all’. indegno, 
non al congiunto, ;fe non ,ave(Te peccato contro 
l’ Editto ; 1’ Editto di AlelTandro ( 5 ) dà al con- 
- giunto il retaggio ; to!to all’indegno non al Fifco, 
; per la ragione che .l’Editto <di Aleffandto non 
vuole ravvolto l’innocente nel delitto del rèo.. 
In quefto cafo , nel quale (la fatta violenza , ed 

a fa- 


(5) Alex. l.i.C. Si qttis alìq. tejl. prob, Civ'li difeepta • 
tioni ciimen ad]ungitur ft tejiator non /«« j ponte tefla • 
mentum fecit , fed compulfus ab eo, qui berts e/l in/lì • 
tutus , vel a quolibet alio , quot noluer t , fjrip/it beredet . 
L’Editto di AlelTandro non invita il Fifco. E quan. 
tunque fia un delitto la violenza che fi fàccia a prò. 
cacciare un retaggio, pur quefto delitto non è punito 
colla confìfcazione ; ma fi bene /. Jul. de vi priv. & 
}• Jul. de vi pubi. 
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. a-fire il teftamento, ed- a- non' rifare il tettameli- * 
to , il delitto è tutto- dell’ indegno , la pena fa- 
rebbe tutta dei congiunto. Dunque la controver- 
sa prefente complicata faràdecilà- fecondo l’Edit- 
to di AlelTandro ,• quantunque • Not^ Lorenzo Pin- 
. gue abbia fatta -violenza alla moglie a non rifare* 
il teftamento già fatto , e per" dolo- malo ,* • e per . 
timor grave ; Ma ( fi dirà qui' ) la controversa 
Parli meglio decifa per l’ Editto di' Adriano onde 
il retaggio- tolto all’indegno fia 1 del Fifco ; che 
. per l’Editto dP Alcflandrò, onde fia del congiun- 
• to il retaggio- tolto all’ indegno : * per la ragione , • 
che dove Not.: Lorenza Pingue non avelie fatta a 
D. Emanuel la Maftracchio violenza a -non rivoca- 


re il* teliamento, che avea gi^'innanzi edotto per 
dolo e per meto v il retaggio glP farebbe -pervenu- - 
to per la forza delli* patti-' nuziali . Quello ( rifpon- 
de f D. Marianna' Mallracchio ) è* detto a cafo, e ' 
fenza fondamento. Perchè .Lorenzo r Pingue' fece' 
violenza alla moglie a-- fare il- te(lamento a fuo • 
prò,; quando' il - retaggio gli folTe 1 toccato per la * 
forza; de’ patti nuziali ? Dunque’ per la fua 1 fen- - 
tenza> i ’ pattP : nuziali? non erano ballanti a farlo * 
erede r. Ed in verità lai confuef udine ' (5)’ non" fan- * 


ZIO-’ 


[6)' Sr dice' che fia confuetudine in Cerreto % per .la qua-' 
le il marito; che è (lato in matrimonio per tre anni 
con la moglie . morendo la : moglie fia ‘. coti digit fia fen- 
za figli, acquifta* tutta la dote. E' ci è cola più fron- 
da * 


4 
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«ionata, non coftringe , come coftringe la ’leggt*^ 
li contraenti, quando fi fieno fottoporti alla Gon- 
fuctudine fenza comprenderne la forza» 

,A1 rifchiaramento delle cofe gih dette aggiugne gran 
■lume il Referitto di Diocleziano , -il quale regnò 
<e dopo che Adriano e dopo che Aleflandro avea- 
*ìo regnato gran tempo innanzi . Sta ( 7 ) fcritto* 
Eoi qui ne tefiamentum ordinaretur impedimento fuiffe 
woflrantur , velut indignai perfonat a fuccejjionis 
■compendio removeri , celeberrimi juris e/l. Dalle co- 
fe che dice Diocleziano., e dalle cofe che Diocle- 
ziano non dice, nafeono gran -confeguenze . E’ un 
gius ftabilito ( dice Diocleziano ) che colui il 
quale abbia fatta violenza al cittadino a non fa- 
re il teftamento , è indegno del retaggio . Ma non 
dice Diocleziano che il retaggio tolto all’ indegno, 


eia di quella? Quefla confuerudine , che fi allega ( fe- 
condocchè è provato pienamente full* art. 7. fai. 44. ) 
non porta altra autorità che un placet dell’ 111. Podfef- 
fore della Contea di Cerreto. L’ufo poi di quella con- 
fuctudine non ha altramente la fua forza in quelle 
contrade, che quando n’è fatta .piena ricordanza nelli 

f atti nuziali. Nelli patti nuziali tra li d. D. Lorenzo 
ingue, e D. fcmanuella Malìracchio quella efpreffa di- 
chiarazione non Ila fatta. E quindi fegue che per la 
forza de’ patti nuziali non potea D. Lorenzo Pingue 
agognare al retaggio. Infatti O. Lorenzo Pingue volle 
procacciarlo e per dolo malo e per grave timore , fatta 
alla moglie la violenza ed a fare, ed a non rifare il te- 
{lamento. 

(7) Diodet. A X. C. Si quii alìq. tejl. prob. 


* 
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H quale al cittadino abbia fatta viofcnW a nòti' 
fare il teftamento , fi attenga anzi at Fifco che 
a4 congiunto . Quindi fegue a fentinrento’ di pa- 
recchi (8) interpreti , che il Ftfco è Tèmpre ef- 
clufo, tanto nel cafo dell’Editto di ‘Adriano onde 
al cittadino -fi fia fatta violenza a nqn fare il te- 
fiamento , .quanto nel cafo dell’ Editto *di Aleffan- 
dro onde al cittadino fi fia -fatta violenza a fare 
il teftamento. Non dice Diocleziano , che è un 
gius ftabilito , che colui- il quale abbia fitta vio- 
lenza al cittadino a<fare il tetta mento a fuo prò, 
faccia luogo anzi al Fifco che al congiunto , al 
confeguimcnto del retaggio tolto all’indegao.Qtjin- 


(8)- Quantunque li fènte'rtza dèlia legge che faccia* 
luogo al Filco non al congiunto quegli «he abbia far- 
ca violenza al cittadino a non fare il teftamento per 
fuo prò fecondo l’Editto di Adriano ; e fàccia luogo 
al congiunto non al Fifco quegli che abbia - fatta - vio- 
lenza al cittadino a fare il teftamento a fuo prò fe. 
condo l’Editto di Aleflandro: pur nondimeno tanto 
nel cafo dell’Editto di Adriano quanto nel cafo dell’ 
Editto di Aleflandro a fentimento di molti interpreti 
il retaggio tolto 'all’indegno è Tempre dato al congiun- • 
co non al Fifco, in conleguenza della /. un. C.dectd. 
tM. Una volta -fola il Fifco venne a pretendere il re- 
taggio caduco, e ne reftò efclufo . Si raccoglie dalla 
Decf. 1 6. del Reg. Tapia- Gl’ interpetri che vogliono 
fempre efclufo il Fifco coti nel calo dell’ Editto di 
Aleflandro, come nel cafo dell’ Editto di Adriano fon 
molti, e fono citati innanzi. 
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idi fegue aocora a fentimento di parecchi (p) in- 
terpreti . che il 'retaggio .tolto all’ indegno nel ca- 
fo dell’Editto di .Alettandro fi attiene ficuramente 
al congiunto .lenza dubbio. £ dove la cola fotte 
ancor dubbia , non fi ia, che a fentimento (io) di 
Modellino , non pecca contro la Jegge il giudice 
che nel dubbio pronunzia contro il Fifco ? Non 
più. Il retaggio tolto all’ indegno Lorenzo Pingue, 
il quale ha fatta violenza alla .moglie ed a fare 
il teftamenro a fuo prò ed a non rifare il re- 
fìamento per fuo pro.farh anzi del congiunto che 
del Fifco. 

JNap. 18. di Dicem. del .1802. 

PINCENZIO DE VITE , 


(?) Sì legga Ja not. 4. peg. 27. 

(io) Modtftin, J. io- ff. de j ur. Fìf. Nati puto delinquere 
eum , qui in dubiti quteflionibui conira Fi/cum facile 
ref ponderi ! , 
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